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ANTICHITÀ1,  VANTAGGI,  E METODO 

della 

PITTURA  ENCAUSTA» 


HA  grand’ obbligo  l’Italia  alla  sagacia  del  dottò 
Ab.  Requeno,  cui  certamente  , dopo  Calyus, 
sì  deve  l*  aver  richiamato  nuovamente  al  pensiero 
dei  m® derni  pittori  1”  arte  di  dipingere  a cera  , co- 
munemente detta  pittura  tncausta  , e che  comune- 
mente altresì  reputossi  smarrita, 

allettamento  della  novità  tien  sempre  vigilan- 
te, ed  attiva  quella  lodevole  ambizione  , cui  si  de- 
vono i più  pregevoli  ritrovamenti  ; e gli  scrittori 
stanno  , quasi  direbbesi  , costantemente  con  1*  arco 
teso,  o per  investire  di  primo  tratto  la  nuova  idea, 
o per  dividerne  almen  la  gloria:  dalia  collisione  dei 
loro  colpi  , per  ogni  verso  lanciati  , sorge  la  veri- 
tà più  pura,*  la  scoperta  si  adorna  di  nuovi  pregj  , 
e di  più  utili  applicazioni . 

Non  si  tosto  Requeno  fece  noto  al  mondo  il  frut- 
to delle  sue  belle  ricerche,  alle  quali  niuno  in  al- 
lora pensava  , che  si  svegliarono  numerosi  indaga- 
tori per  ventilarne  il  vantaggio  , o partecipare  all* 
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applauso  : alcuni  dettero  ai  medesimi  classici  una 
interpetrazione  dalla  sua  diversa  ; altri  produsser  me- 
todi, che  vantavan  migliori.  Vero  è che  la  cerz  , 
forse  pura,  e sola,  formar  doveva  la  base  della  pif- 
tma  encaus.ta  ; e Requeno  , per  quanto  pare , vi  aggiun- 
ge il  mastice  di  suo  proprio  penfìero . (a)  Ma  Lorgna , 
arbitrariamente  non  meno  , ridusse  la  sua  Cera  in 
' 7 f~  sapone,  ad  imitazione  di  Vachelier,  coll’alcali  del- 
la soda.  Questi  faceva  ii  suo  Encausto  con  2.  dram- 
me d*  Alcali  dtl  Tartaro,  ©potassa,  io.  once  d’ac- 
qua, e dr.  5.  e mezza  di  cera  bianca.  Astori  in  fi- 
ne, mal  sodisfatto  alla  pratica  degli  insegnamenti  di 
entrambi,  volle,  di  sua  puraidea,  aggiungervi  gotrt- 
ma,  e miele  , asserendo  che  con  tali  cose  ridotto 

aveva  la  cera  molto  più  docile  , ed  obbediente  al 
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Io  mi  compiacqui  di  contemplare  in  silenzio  i 
frutti  della  nobile  gara  di  quelli  abilissimi,  e bene- 
meriti autori  j e mi  parve  di  vedere  sin  d’  allora 
ben  chiaro  » che  niuno  di  essi  aveva  colto  esatta- 

men- 


Enuna  Greenland,  Pittrice  Inglese  (premiata  per 
.a  Scemerà  di  Incoraggimento  stabilita  in  Londra) 
drc  e,  su. ia  panca  di  Requeno,  la  seguente  composizio- 
ne : Gomma  Arabica  quattro  parti  , o sua  soluzione  in 
acqua  8. , Mastice  7.  , Cera  5.,  Acqua  xó.  Ella  disse  che 
riesce  anco  usando  Mastice  senza  ccr3  , e G«ra  senz^ 
\ Mastice. 


(*) 
ciò  da! 


X ? )( 

mente  nel  segno,  sebben  ciascuno  avesse  recato  ìli* 
arce  qualche  importante  servigio. 

Tra  gli  scrittori  antichi,  i quali  serbano  qualche 
lume  sul  soggetto  di  cui  si  tratta  , come  sono  Var- 
rone  , Plinio  , Vitruvio  ....  alcuni  segnatamente 
prescrivono  a!  pittore  l’uso  della  cera  punica  , cioè 
cartaginese:  questa  dicevasi  preferibile  , perchè  più 
candida  di  quella  di  Sardigna , e Corsica  , probabil- 
mente perchè  più  purgata;  e ciò  era  donato  al  me- 
todo praticato  dagli  Africani  , i nuàl»  solevano  , 
conforme  Plinio  racconta,  usar  dell’  Alcali,  ma  nel 
semplice  imbianchimento  di  tal  sostanza  , per  libe- 
rarla efficacemente  (suppongo)  da  ogni  materia  un- 
tuosa . Dicevasi  adunque  cera  punica  allora  , come 
prescriverebbesi  adesso  nei  ricettar)  terebintina  , e 
sapone,  ad  anco  cera  di  Venezia^  quasi  per  indicare 
la  cosa,  nel  suo  genere  la  più  purgata  e perfetta  : 
ed  è forza  concludere,  che  cambiando  il  semplice 
Imbianchimento  della  cera  nella  fabbricazione  di  un 
effettivo  sapone,  formato  dalla  unione  intima  dell’ 
Alcali  con  la  medesima,  si  altera  , e distorce  sicu- 
ramente la  intenzione  degli  scrittori . Io  mi  feci  una 
idea  consideraci  mente  diversa  , e del  metodo  , e 
dell’  epoca  , e della  patria  ancora  dei  lavori  in  en- 
causto ; ed  ho  avuto  il  piacere  di  vederla  poi  con- 
fermata plausibilmente  dalla  osservazione  , e dJ 
fatto  . 

La  cognizione  , e 1*  uso  della  pittura  encausta  è 
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sicuramente  di  un  antichità  più  remota  che  i tem-^. 
pi,  e dei  Greci  , e dei  Romani,  ai  quali  Requeno 
sembra  attribuirne  esclusivamente  il  possesso  ; poi- 
ché gli  Egiziani  che  con  gli  Etruschi , furono  i pa- 
dri della  piupparte  delle  invenzioni  umane  , • dai 
quali  tanto  appresero  i Greci  , conobbero  , ed  usa- 
rono nel  loro  antico  periodo  di  grandezza  , e splen- 
dore la  pittura  encausta , come  ne  fa  fede  a chiun- 
que il  prezioso  frammento  di  bende  , e tuniche  di 
una  mummia  così  dipinta,  che  per  grazia  del  nostro 
amabilissimo  Principe  , promotore  e protettor  gene- 
roso delle  scienze  e delle  arti  , è esposta  alla  con- 
templazione dei  curiosi  nel  suo  grandioso  museo . 
La  semplice  ispezione  oculare  indica  la  presenza  del- 
la cera  in  questa  Egiziana  pittura:  ma  di  ciò  mi  so- 
no assicurato  , e convinto  con  altre  meno  equivo- 
che prove  . 

Vero  è che  la  maggiorparte  delle  mummie  , che 
serbansi  nei  musei  sono  dipinte  con  un  glutine,  non, 
dissimile  certamente  da  quello  che  noi  usiamo  nel- 
le pitture  a tempera , conforme  osservò  Ntf'inkelman 
( T.  i.  I.  z.  c.  4.  ):  ma  non  è men  certo  che  gli  Egi- 
ziani singohrmenre  variarono  nella  decorazione  del- 
le medesime  ; ed  il  cimmelio  io  questione  rendesi 
per  ciò  più  pregevole,  e singolare. 

Io  vidi  nel  museo  britannico  una  mummia  tutta 
coperta  di  grani  di  vetro;  e dal  colore  di  alcuni  di 
essi  dovetti  congetturare  , che  quell*  antico  popolo 
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conosceva  gli  effetti  del  cobalto  negli  smalti  , che 
pur  vuoisi  un  ritrovato  moderno  ♦ Vidi  in  Parigi  .al- 
tra mummia  , già  appartenente  al  celebre  conte 
Caylus  prenominato,  la  quale,  tra  le  altre  singola- 
rità, aveva  alcuni  ornamenti  dorati,  in  foglia,  col 
sottostante  ammannimento  di  gesso  , e bolo  , quale 
adesso  si  usa  dai  doratori  Europei  ; ne  possiede  una, 
traile  altre,  il  museo  reale  di  Firenze,  la  quale  of- 
fre il  medesimo  saggio  di  doratura,  e dei  vivaci  co- 
lori. Ma  non  è adesso  il  caso  di  tessere  elogio  agli 
Egiziani,  che  tante  cose  fecero,  e tanto  prima  d-ì 
Greci,  e dei  Romani;  serva  per  ora  aver  rilevato  , 
come  un  punto  ignoto  nella  Storia  dell1  arce  , che 
questo  culto  popolo  praticava  la  pittura  encausti  , 
come  ne  fa  indubitata  fede  il  già  indicato  frammen- 
to ; confesserò  per  altro  , che  sarebbe  questa  una 
troppo  sterile  cognizione  , se  ella  non  desse  luogo 
ad  altre  più  utili  investigazioni.  Debbo  rilevare  pri- 
mieramente, che  forse  niuna  pittura  a olio,  di  soa 
due  o tre  secoli  di  età  , offre  un  bianco  si  con- 
servato, quanto  lo  è quello  , che  nell’attuale  fram- 
mento di  mummia  si  rimarca;  e questo  solo  artico- 
lo basta  per  riconoscere  un  vantaggio  inapprezzabile 
\n  cotal  genere  di  pittura  sulla  comune  a olio, che, 
contro  la  volgare  opinione  , non  può  essere  stata 
ignorata  dagli  antichi:  conoscevano  questi  , oltre  P 
olio  di  uliva  , anco  quello  del  sesamo,  del  terebin- 
to , del  cedro  , delle  noci Non  è possibile 
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che  special  mente  in  Egitto  , e Fenicia  , ove  tanto 
uso  di  lino  facevasi,  noto  non  fosse  l’olio,  che  da! 
seme  di  questa  pianta  copiosamente  si  estrae  . Qua- 
Iunque  persona  abbia  dovuto  conservare  , o abbia 
sparso  alquanto  olio  di  noci  , o di  lino  , non  può 
r.on  avere  osservato  la  sua  facoltà  di  asciugarsi  na- 
turalmente per  l’azione  dell’aria  (a):  e se  ciò  fu  * 
non  è credìbile  che  non  si  sia  avuto  ben  presto  il 
pensiere  di  usarne,  specialmente  per  le  navi  , che, 
come  Erodoto  dice  (h),  si  tingevano  di  rubrica  nei 
più  remoti  tempi , e si  decoravano  di  ornamenti  , e 
figure  (r).  L’uso  dell’olio  offriva  un  metodo  di 
pittura  assai  più  semplice,  e facile  che  quello  a ce- 
ra ; egli  dovette  , adunque  , essere  il  prime  adotta- 

to:  il  passaggio  dall’uso  dell’olio  a quello  della  ce- 

^ " 
ra  e da  considerarsi  come  un  avanzamento  alla  per- 
fezione dell’arte;  giacché  la  pittura  encausta  non  è 
soggetta  agli  inevitabili  inconvenienti , che  si  riscon- 
trano in  quella  a olio,  di  cui  per  ignoranza  nostra 

una 


( et  ) Questa  sorta  d’  olj  attraendo  1* oisigene  dall’atmos- 
fera si  resinizra  . 

( b ) L.  III.  58.  To  de  palaìon  apasai  Nées  esar  miL 
telefées . 

(c)  Plinio  dice  che  si  dipingevano  con  le  cere  fuse  0 
forse  stemprate,  alle  quali,  come  Erodoto  avverte,  uni- 
vano la  rubrica. 
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vantammo  i pregi,  e l’applaudimmo  come  unanuó* 
va  invenzione. 

L’olio  di  sua  natura  in  genere,  ed  in  specie,  as- 
sai piu  l’olio  seccante  che  adoprasi  dai  pittori,  ha 
una  tendenza  fortissima  per  combinarsi  con  l*  aria 
vitale,  ossia  con  l’ossigeno  dell’ atmosfera;  ed  è ap- 
punro  in  grazia  dell’ assorbito  ossigeno , che  egli  si 
asciuga  affumendo  il  carattere  quali  di  relina  ; ma 
quindi  incupisce  in  colore,  còme  segue  alla  terebin- 
tina  trasparente  e candida  , la  quale  palTa  graduai^ 
mente  allo  stato  di  nera  pece  . 

L’olio,  conforme  risulta  dalla  moderna  e più  ac- 
curata maniera  di  analilì  , è un  composto  principal- 
mente di  idrogeno  , di  carbonio  .....  Ei  subisce 
al  contatto  dell’  atmosfera  , e del  calorico  , e della 
luce  , una  lentiffima  ed  insenfibi le  combufìione  * 
non  softanzialmente  diversa  da  quella  violenta  , e 
rapida,  che  soffrirebbe  nel  comune  modo  abbrucian- 
do. Egli,  mediante  il  suo  naturale  aflorbimento  di 
offigeno,  si  conduce  primieramente  allo  stato  di  re- 
lina,  più  o meno  oscura:  abbandona  appoco  appoco 
il  suo  idrogeno  costituente,  che  palli  in  nuove  com- 
binazioni , e poi  ancora  Lift  elfo  offìgeno,  già  eftrar- 
to  dal  carbonio  ; e lascia  finalmente  un  tenuiffìmò 
strato  di  effettivo  carbone,  che  è ciò  che  in  ultimo 
luogo  annerisce , e cupartiente  vela  le  pitture  à olio* 
invecchiando.  Protraendofi  in  seguito  la  combuftio- 
ne  lenta  sopravvertita  , anco  il  carbone  iffeffo  fi 
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abbrucia*,  percolTo  vivamente  dalla  luce,  egli  attrae* 
l’olfigeno  dell’atmosfera,  e riproduce  l’acido  car- 
bonico, o l’aria  fiffa  , che  succeffi/amente  fi  esa- 
la. Dopo  quello,  che  chiamerò  secondo  periodo  di 
degradamemo,  debbono  reftar  le  pitture  polverulente , 
e cafTabili  , quafi,  come  il  padello  ; fenomeno  che 
ovviamente  fi  avverte  in  quelle  tinture  a olio  , che 
soprappongonfi  comunemente  , in  difesa  dei  Legna- 
mi e ferramenti  espelli  alle  intemperie  dell’  aria  e 
delle  Ihgioni. 

Le  ceneri , oJftdiì  o calci  metalliche  usate  soven- 
temente come  colori  , altro  non  sono  che  metallo 
effettivo  abbruciato  , o salificato  da  diverse  dofi  di 
ofiìgeno  . Se  durante  il  periodo  della  poc’  anzi  de- 
scritta combudione,  l’olio  giunge,  per  infita  e no- 
ta affinità  a togliere  loro  alquanto  offigeno,  il  me- 
tallo riaffurne  proporzionalmente  il  suo  naturale  da- 
to, e colore;  e i«  calci  , o ceneri  di  ferro  , e la 
biacca  di  piombo  in  ispecie  , ritornando  metallo  qual 
prima  erano,  anneriscono  in  vario  modo  , ad  anne- 
riscono ancori  per  I'offigeno,  che  notoriamente  lor 
toglie  il  semplice  contatto  di  viva  luce,. 

Dalle  precedenti  teoretiche  confiderazioni  risul- 
ta, come  non  altro  che  un  tranfitorio,  ad  inganne- 
vole effetto  può  sperarfi  dalle  redaurazioni  in  olio  , 
che  alle  pitture  ad  olio  fi  fanno  ; giacché  1*  egua- 
glianza del  tuono,  che  dal  pittore  procurili  , come 
conviene,  in  quell’  litanie,  non  può  andare  di  pari 
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palio  , nè  può  mantenerfi  ifocrona  ne!  corso,  anco 
tfi  pochi  anni,  dovendo  ciascuna  tinta  crescere , co- 
me dicono  , o più  propriamente  abbruciarli  in  pro- 
porzione della  sua  età.  Risulta  pure  , che  può  elTer 
di  danno  ad  un  quadro  antico,  talvolta  anco  la  sem- 
plice lavatura  ; e che  il  metodo  di  rinfrescare  le  pit- 
ture, secondo  la  volgare  espreffione  , riungendo  la 
superficie  di  quando  in  quando  con  nuovo  olio  sec- 
cante, non  può  effer  peggiore,  nè  piò  mal  calcola- 
to per  l’oggetto:  primieramente  l*olio,  seccandoli, 
lì  riftriage  in  volume;  (trascina  seco  il  color  soffo- 
cante, e induce  screpoli  nella  pittura  : il  nuovo  olio 
di  questa  claffe  fornisce  nuova  occasione  di  rerifi- 
catnento  ai  colori  minerali  ; spalma  il  quadro  con 
un  nuovo  strato  di  refina,  e poi  di  carbone,  resul- 
tante dalla  succedeva  sua  combuftione  ; e quindi  mag- 
giormente influisce  sul  progredivo  annerimento  , e 
degradamento  della  pittura  , che  conservar  'fi  vole- 
va. La  cera  soffre  una  alterazione  molto  diversa  da 
quella  cui  soggiacciono  gli  ol)  seccanti.  II  comatto 
dell’aria  libera,  e della  luce,  Invece  di  abbruciar- 
la , e annerirla  conforme  fa  agli  ol)  sunnominati  , 
anzi  la  imbianca:  e la  sua  naturale  costituzione  non 
la  mette  in  filato  nè  di  consumarli  al  contatto  libe- 
ro dell’atmosfera,  nè  di  attrarre  validamente  J’offì. 
geno  dalle  calci,  o ceneri  metalliche,  comunemen- 
te urite  nella  pittura  . Vi  è di  più  : le  terre  pro- 
priamente dette,  le  quali  sono  per  natura  loro  bian- 
che , 
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che,  e,  fia  per  la  presenza,  fia  per  1*  afTenza  deli 
offìgeno,  non  mai  alterabili  in  colore,  non  fi  pos- 
sono adoperare  nella  pittura  a olio  , perchè  quello 
fluido,  rendendole  preffochè  trasparenti  , fa  che  ri- 
mangono quafichè  senza  corpo  , conforme  dicefi  , 
e non  fan  più  1*  effetto  , che  fi  defidera . Il  bel 
bianco,  che  fi  vede  adoperato  nel  nominato  encau- 
flo  Egiziano,  altro  non  è che  una  terra  primitiva  # 
una  creta,  conferme  afficurommi  1'  esame  chimica- 
mente eseguitone;  ed  è inalterabile  per  conseguen- 
za. Errò  certamente  ^inkel  man  con  Caylus,  quan- 
dodiffe  ( T.  r.  I.  z.  c.  4.)  che  il  bianco  delle  mummie 
altro  non  è se  non  la  ce  ruffa  , o biacca  ordinaria  , 
con  la  quale  facevafi  il  fondo,  offia  la  imprimitura. 

Qualora  vogliali  accordare  al  noftro  frammento 
di  encaufto  l’epoca  della  prima  rivoluzione  violen- 
ta, che  avvenne  alla  religiosa  disciplina  Egiziana  ; noi 
vedremo  in  e fio  una  pittura  che  segna  più  di  2300. 
anni  di  età;  poiché  di  altrettanto  è lontano  iltem- 
po«rie!  quale  il  sacrilego  Cambise  ( anni  avan- 
ti l’era  Griftiana)  invadendo  l’Egitto,  ne  rovesciò 
intieramente  le  ceremonie  ed  il  culto  , non  sola- 
mente col  ferro,  ma  con  l’arme,  aliai  più  potente, 
della  irrifione . Si  imbalsamavano  i cadaveri  in  E- 
gitto,  anco  al  tempo  di  Erodoto;  ma  fi  rileva  che 
non  più  dipingevanfi  con  sacre  lettere  le  loro  fa- 
scie,  «bende,  e che  soltanto  fi  rinchiudeva  il  corpo 
in  cuftodie  , o caffè  di  legno  più  o meno  ornate  . 
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D»  alcune  espreflìoni  del  Vescovo  di  Ippona  credè 
taluno  di  potere  aflerire  che  sino  al  quinto  secolo 
fi  continuale  a formar  Mummie  in  Egitto;  ma  sa- 
rebbe d’uopo  oflervare  che  l’Egitto  eraCriftiano  in 
allora  ; che  non  più  praticava  le  non  intese  iscri- 
zioni geroglifiche  , già  chiamate  ignorabili  fino  dal 
tempo  di  Apuleio;  e che  realmente  non  mummie  4 
come  taluno  crede  , formavanfi  allora  cola  ma  gab^ 
bari  ( a ),  conforme  S.  Agoftino  dice  ne’ suoi  ser- 
moni, cioè , cadaveri  prosciugati  ad  imitazione  (che 
tanto  importa  il  termine  ) delle  antiche  mummie 
( b ).  Se  non  errò  il  Bocharto,  e seco  lui  il  Mena-, 
gio  inflnuando  che  ' il  nome  mummia  derivi  da 
puiim  , che  vuol  dire  cera  , si  potrebbe  sospettare 
che  dall’uso  fatto  della  cera  nel  dipingere  le  tuni- 
che degli  imbalsamati  cadaveri  in  Egitto  , fi  venis- 
sero cosi  a chiamare  ; e ne  verrebbe  che  il  fram- 
mento noftro  appartenere  ad  una  delle  più  antiche, 

Era- 


(a)  Egyptii  ergo  soli  credane  resurrectionem,  quia  dU 
figenter  curant  cadavere  mortuorum  . More  enim  ba- 
lene siccare  corpora,  de  quasi  aenea  recidere,  Gabbarus 
ea  vocine.  S.  Agost.  c.  XII.  p.  1411.  Ed.  fol.  di  M lignee 
a Parigi . 

(b)  Anco  questa  è probabilmente  una  parola  Greca 
significante  imitazione:  Ghcch  Mytios,  forse  diceva*» 
Mutilo , e non  Mimo , come  di  Mydos  (Muco),  i Latini 
fecero  Mutus , e noi  Muto , 
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Erano  le  mummie,  quafichè  fino  dai  primi  tem- 
pi delle  ceremonie  egiziane  , soggette  a molte  vi- 
ciffitudini  ; perchè  , tolte  di  quando  in  quando  dal 
loro  sotteraneo  conservatorio,  fi  esponevano  per  le 
vie  alle  porte  delle  case  , in  certe  date  occafioni  5 
in  altre  fi  portavano  alle  sale  dei  conviti  ; e fi  da- 
vano per  fino  come  pegno  di  fede  in  diverfi  generi 
di  contratti. 

Dopo  la  decadenza  della  egiziana  grandezza  , ri- 
masero sepolre,  e neglette  le  mummie  , in  oscure 
cave  di  un  pantanoso  terreno,  da  dove  non  le  tras- 
se che  una  tardiva  curiofità  europea,  per  decorarne 
i musei  , o la  difibtterrb  l’avidità  mufTulmana  , che 
ne  aspettava  guadagno. 

Molti  notarono  , e ì]  Dimaillet  in  ispecie  offir- 
vò,  dinante  il  suo  Consolato  al  Ciiro,  che  gli  Àra- 
bi, allorché  trovano  delie  mummie  Egiziane  di  rag- 
guardevole apparenza , sogliono  spezzarle  per  esami- 
nare , se  nel  loro  torace  fieno  rinchiùsi  generi  d! 
valore  . Non  saprei  riconoscere  altra  origine  che 
questa  al  frammento  in  queilione  ‘ e ciò  ne  accre- 
scerebbe il  pregio  , aggiungendo  peso  alla  supposta 
remota  origine  , nel  tempo  che  darebbe  rilievo  al 
merito,  e durabilità  del  genere  di  pittura  , che  lo 
decora  . 

,,  Ma  le  pitture  delle  mummie  son  ben  misera  co- 
sa, dice  Winkelman  ("T.I.U.C.  4.)  in  confronrodi 
quelle,  che  nell’  Egitto  superiore  cuoprono  e ador* 


nano 
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nano  intieri  Palazzi,  e pareti  alte  ben  80.  piedi,  di- 
pinte tutte  a figure  cololLli.  I colori  di  queste  pit- 
ture, ficcorae  quei  delle  mummie,  sono  puri,  sen- 
za frammischumento , e separatamente  adoperati:  il 
fondo  però  è diverso,  e formato  da  un  mafìice  (che 
forse  è il  nostro  Encaullo)  cui  deesi  la  durata  dei 
colori;  coficchè  sì  quelli  , che  le  indorature  .... 
ancorché  abbiano  più  di  mille  anni,  freschi,  ed  in- 
tieri serbaronfì  , e non  v’ha  ftrumento  con  cui  fiac- 
car fi  pollano  dalle  pareti . „ 

,,  Di  quella  llella  natura  devono  eHere  Hate  le  an- 
tiche pitture  di  Cleofanto,  che  non  ottanti  tante  vi- 
cilììtudini  fi  conservavano  di  tutta  perfezione,  e bel* 
lezza  al  tempo  ancora  di  Plinio,  dicendo  quello  scrit- 
tore , che  se  Caligola  avido  delle  nudità  , più  per 
lubricità  che  per  intelligenza,  avelie  potuto  cavarle 
senza  danneggiarle  , non  vi  sarebbero  rimalie  : ma 
(aggiunge,)  la  sua  palfioae  rimase  questa  volta  de- 
lusa , perchè  la  natura  e qualità  della  cuopritura 
(Encaullo  probabilmente)  non  Io  permise.  „ 

,,  Molte,  se  non  tutte  quante  le  pitture  trovate  in 
Ercolano  sono  forse  di  quello  genere,  conforme  de- 
sumar  devefi  dalla  durata  loro.  L’Autore  della  de- 
scrizione I II  ori  ca  , e Critica  dell'Italia  (T.  « . Londra 
l7fi.p.  78.  ) scrive,  che  nelle  rovine  di  quella  ce- 
lebre Città  fi  sono  trovati  dei  Quadri  d’  ogni  gene- 
re, la  maggior  parte  dei  quali  può  fare  a confron- 
to con  quello  delle  Nozze  Àldobrandìne  j e certa- 


men- 
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mente  efli  non  hanno  cosa  alcuna  , nè  per  il  dise~ 
gno,  nè  per  il  colorito,  nè  per  la  esecuzione  , che  si 
avvicini  alla  grand’  arte  dei  Pittori  moderni  . Frat- 
tanto è incontrastabile  , che  quelli  Quadri  sono  di 
Greci  Pittori  i quantunque  quella  Città  folle  sogget- 
ta  all’Imperio  Romano  , tutti  i monumenti  che  vi 
fi  trovano,  provano,  che  non  solamente  gli  Abitan- 
ti fi  servivano  della  Lingua  Greca  , ma  che  i co- 
fiumi  , e gli  ufi  vi  erano  gli  flcflì  , come  ad  Ate- 
ne ...  . Quel  che  io  trovo  di  ammirabile  in  que- 
lli quadri  è,  che  elfi  abbiano  refluito  fi  lungo  tem- 
po, primieramente  al  calore  , quindi  alla  umidità  , 
senza  elTere  dillrutti:  il  loro  (lato  attuale  prova,  che 
gli  Artefici  di  quel  tempo  sapevano  bea  preparare  i 
loro  colori  , e davano  all'  incrollatura  sopra  cui  di- 
pingevano , una  solidità  di  relìftere  a qualunque 
prova.  „ 

E’  presumibile  , come  già  dilli  , che  gli  antichi 
conoscefiero  prima,  ed  abbandonallero , o trascuras- 
sero poi  1'  uso  dilla  pittura  a olio,  che  forse  trat- 
to tratto  pur  venne  praticata  da  taluno  di  loro. 

Petronio  (a)  si  compiace  di  far  rimarcare  la  fre- 

schez- 

(a)  la  PinaC othecatn  perveni  , vario  genere  nbularuai 
mirabile™  ; nam  Se  Z?ii3<dos  manusvidi,  nondum  vesusu- 
tis  injurìa  victisj  óc  Apellis,  quem  Gricci  monoeneaìsn 
vocant,  etiam  adoravi . Tanta?  enim  snbtilitatis  extretnitates 
imaginum  erant  ad  similicudinem  precise , ut  crederes 
etiain  aohnorum  esse  picturarn. 
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schezza,  che  vide  mantenerli  a suo  tempo  neiie  pre- 
ziose opere  di  Zeufi  (a)  ed  Apelle  ( b ):  Tullio  (r) 
al  contrario,  aveva  già  dato  indizio  dell* annerimen- 
to sofferto  dalle  pitture  antiche  . Parlava  il  primo  , 
di  pitture  a cera  ; il  secondo  non  aveva  sicuramen- 
te in  veduta  nel  suo  discorso , che  le  pitture  a olio. 
Ognuno  sa  che  le  pitture  a fresco , e a tempera  % 
non  anneriscono  per  1*  età  ; e che  non  annerisca  l* 
encauffo  può  ciascuno  accertarsene  , non  dalle  sole 
cspreffìoni  de]  citato  Satirico,  ma  dai  proprj  occhi  , 
offervando  il  già  indicato  egiziano  frammento.  Gal- 
lano , con  argomenti  diverfi,  provò  edere  Hata  fat- 
ta qualche  pittura  a olio  , anco  sotto  1*  Impero  di 
Marco  Aurelio:  e se  non  n’  è giunto  alcun  saggio 
fino  ai  di  noftri , ciò  forse  è dovuto  alla  natura  piu 
insuffiftente  , e caduca  di  quello  genere  di  pittura. 

La  più  antica  tavola  dipinta  ad  olio  che  , a mia 
cognizione  attualmente  e lillà,  sarebbe  una  Madonna 
col  Figlio  in  braccio  , di  fifionomìa  orientale  , che  p r- 
ia un’ epoca  segnata  in  quelli  guisa  pCCCLXXXVT.  , 
e che  se  in  cifre  arabiche  dovesse  leggersi,  direbbe 
conforme  io  credo,  cosi:  885..  Ella  rimonterebbe 
ai  tempi  di  Bifilio  , o circa  quelli  di  Gallo  Ma- 
gno 

h i « w i a——  a «— — I— >— — — m if— — m 

(a)  Visse  397.  .Anni  A.  G.  C. 

( b ) Fiorì  334.  Anni  A.  G.  C. 

(g)  IVLri  43.  Anni  A.  G.  C. 
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gno  (a).  Era  quefìo  raro,  e pregevo!  cimelio  nell5 
amico  palazzo  della  repubblica  fiorentina,  chiamato 
palaZZ0 òcchio  (b)  ; ed  ora  fi  conserva  nella  cappel- 
la privata  del  nobile,  ed  erudito  Sig.  Direttore  Ben* 
rivenni,  già  Pelli,  che  per  poche  Lire  acquicelle» 
da  un  rigattiere  sulla  pubblica  via  . Offerverò  chs 
se  ancor  dovefTe  leggerli  il  riferito  numero  come 
MCCCLXXXVI. , il  che  non  parmi , sarebbe  ancor 
non  ostante,  uno  dei  più  amichi  saggi  di  Italia  nel 
suo  genere,  entrando  tra  quelle  pitture  a olio  del 
XIV.  Secolo,  che  dal  de5 Dominici  , e dal  Tirab’o- 
schi  rammentanfi  , anteriormente  alla  scoperta  del 
celebrato  van  Eych  ( f ) . 

b1  la  pittura  encaufta  , adunque  , più  che  ogni 
altra  capace  di  refifkre,  come  fi  vede,  alle  ingiurie 

dei 


(a)  Tec.6!o  Monaco  era  del  X.  ovvero  XIL  Secolo- 
Tiraboscfoi  parla  dì  Quadra  Modanesà  a olio  del  Secolo 
XIV»;  td  anco  JVJCschei  ne  rammenta» 

( £)  Quest©  Palasse  fu  fabbricato  per  fa  re3idsn2adeff 
Pi'Cri,  s principiato  nel  izpS. 

(?)  Nella  Basilica  di  Bari  sono  famose  tc  pitture 
'i7ì  olio  del  ITiverins  di  Murano  , anteriori  alla  nomila» 
ta  e pretesa  scoperta. 

Era  sicuramente  in  olio,  © in  Encausto  fa  bellissima 
ì avola  di  Protogene  3 che  Plinio  descrive  esistente  al 
so©  tempo  sei  Tempio  de;!a  Pace  \ e dovè  esserlo  pure 
quella  acfJa  quale  rappresentò  il  Cacciacore  Jaliso3  poi» 
ciiò  avevaie  fatio  quattro  impasti*  evi  impiegò  seste  ao» 
ni  pe  r compiila  , 
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dei  Secoli , non  meno  che  alla  influenza  di  circo- 
danze  , che  ogni  altra  pittura  più  prontamente  de- 
gradano ; ella  offre  di  più  il  vantaggio  a!  pittore  di  va- 
lerli di  un  bianco  inalterabile  , che  non  può  usarli 
nella  pittura  a olio:  e ce  ne  dà  una  prova  il  fram- 
mento di  mummia,  che  ora  abbiamo  in  esame. 

AlChircher,  a!  Nardi,  al  Borrichio  , e al  Tablonsld 
primieramente  dobbiamo  il  sentimento  di  far  qualche 
caso  delle  cose  egiziane  : ma  deve  recar  sorpresa 
che,  non  oilanti  le  loro  infinuazioni , non  fi  vedano 
quanto  balli  apprezzate  le  reliquie  dell’  antica  Egit- 
to; e che  restino  relegate  quali  alle  sole  farmacìe 
le  mummie,  che  pur  sono  monumenti  di  scultura 
talvolta  per  la  lor  casse  efterne;  monumenti  di  pit- 
tura per  le  tuniche,  che  le  ricoprono;  e di  storia  fors* 
anco  per  i geroglifici,  che  le  diltinguono.  Riguar- 
do ai  due  primi  oggetti  non  lì  riputarono  bastante- 
mente pregevoli  le  mummie  da  quei  che  non  Con- 
templano,  e ffudiano  i progredì  dello  spirito  uma- 
no, e non  curano  i primordj  dell'  arce:  e per  l’ulti- 
ma veduta,  che  non  può  dirli  della  nvnore  impor- 
tanza, fi  udì  barbaramente  dir  più  voice;  a che  gio- 
va raccoglier  cose  delle  quali  niente  intendiamo  ? 
Mi  bene  scorge  ciascuno,  che  non  è questo  il  lin- 
guaggio della  Filosofia j la  quale  molto  prevede,  e 
tinto  apprezza.  Leibnitz  reputò  impollìbile  la  lettu- 
ra delle  iscrizioni  etrusche;  dubitò  per  sino  se  fos- 
$er  veri  caratteri . Senza  Io  studio  di  raccolte  infi- 

B t gni, 
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gni  d'i  monumenti  etruschi,  sarebbe  egli  stato  giara, 
mai  poflìbi  le  di  rinvenire  nemtnen  l’alfabeto  di  quel 
popolo  antico?  Senza  le  moltiplicate  ricerche  dei 
viaggiatoti,  era  egli  sperabile  che  Bartelemi  avesse 
potuto  interpetrare  le  palmirene  inscrizioni  ? Senza 
il  pofjVfio  , e 1’  esame  dell’  attuale,  o altro  fiorile 
frammento  d’  encatiuo  antico  , sarcbbeglisi  potuto 
ftabilite  con  qualche  certezza  la  remota  pratica  , e 
ritrovare  il  vero  metodo  di  tal  genere  di  pittura  ? 
Mi  lasciamo  che  ciascuno  pensi  di  tutto  quello  co- 
me più  gli  aggrada:  La  nolìr3  Accademia  esige  del- 
le ofifervazioni , e dei  fatti;  ogni  altra  cosa  non  me- 
rita il  suo  pensiero. 

Il  primo  fatto,  che  ardisco  credere  di  aver  rile- 
vato si  è,  che  era  nota  , e praticata  dagli  Egiziani 
la  pittura  a cera. 

Il  secondo  è la  migliore  conservazione  dei  colo- 
ri, e specialmente  del  bianco,  per  mezzo  dell’  en« 
caufto,  nelle  vicifTitudini  di  molti  secoli. 

11  terzo  è che  la  materia  del  color  bianco  egw 
ziano  non  è una  cenere  , o un  ofhdo  metallico  , 
quale adtfTo  comunemente  si  usa  nellepitture  a olio. 

Il  quarto,  finalmente,  è la  deduzione,  per  l’ana- 
lisi fattane  , delia  composizione  dell’  antico  encau- 
flo , ben  diversa  dalle  proclamate  fin  ora. 

Chiunque  conosce  la  precisione , e sicurezza  di  me- 
todo, che  si  è recentemente  introdotta  nelle  opera- 
zioni chimiche,  sarà  ben  persuaso,  che  in  ventiquat- 
tro 
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Vro  grani  di  materia,  che  osai  staccare  dalia  pìttuU 
fencalifia  de!  nominato  frammento  egiziano,  per  sot- 
toporla ad  esame,  ben  dovevaft  rilevare  con  Pulci- 
ma  evidenza  i!  mescuglio,  anco  di  uiia  sola  cente- 
sima parte  di  flratìiera  sostanza:  la  resina  di  Reque- 
no  mi  si  sarebbe  resa  sicuramente  vifìbile;  l’alcali 
di  Vachelier  (#)  > e Lorgm  non  sarebbe  sfuggito  al- 
la forza  dei  reagenti.  Niente  altro  ne1!’ encausto  egi« 
zia  no  ritrovai , se  non  eh  epura,  purìjjìma  cera  , quan- 
tunque, e comunque  variato  fosse  per  ogni  noti  via 
il  próceffo  delle  mie  ricerche.  Fui  conseguentemen- 
te coft retto  a concludere,  che,  tanto  parevano  lon- 
tani dal  vero,  nel  caso  almeno  della  citata  pittura 
egiziana,  i prelodati  moderni  autori,  quanto  da  me 
"tiovavanfi  luminose  , e precise  le  indicazioni  degli 
scrittori  antichi;  e che  ben  altra  cosa  era  che  stipo 
re,  o paflello  di  m tifile  e quell’  e uc  aurto  col  quale  Ir 
dipingevano  anticamente  le  prore  delle  navi  , e le 
pareti  delle  abitazioni  e dei  templi. 

Vero  è che  la  basedegli  antichi  belletti  doveva  es- 
ser e forse  formata  da  un  sapone  di  cera  , col  quale  si 
incorporavano  il  fuco  , (b)  e la  cerujja\  quindi  ne 

nac- 


{a)  Anco  in  Vienna  verso  la  meta  del  presente  se- 
colo furono  fitti  diversi  quadri  per  la  Imperatrice  Re- 
gina, torse  col  di  lui  metodo. 

( b ) Ausdn:  Idi  1 7.  Buxula  nec  ceris  nec  fuco  imita- 
biiis  «Ilo  , 

R 3 Na- 
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nacque  forse  quella  volgare  espressione,  per  cuitutt** 
pra  figurativamente  si  dice,  che  un  volto  ha  buona  % 
o cattiva  etra , secondo  che  di  color  sano,  o infer- 
miccio apparisce . Ma  cosiccome  i moderni  cosme- 
tici niente  han  che  fare  con  l’olio  usato  dai  pittori 
oggidì  ; così  in  antico,  diversa  composizione  proba- 
bilmente adopravasi , e per  formar  le  pitture  in  ta- 
vola , e per  correggere  il  naturai  colore  delle  carni 
alle  femmine. 

Vedo  bene  che  ciascuno  chiederà:  in  qual  modo 

po- 


N3tura!e  dccus  ficftse  non  commodat  arti 
Sandyx  & cerussa  alias  simulata  puellas, 

Temperiem  hanc  vukus  nescit  manus  . Ergo  ag^ 

Pi&or  , 

Puniceas  confunde  rosas  óc  lilia  misce; 

Quisque  erit  ex  illis  color  asris  , ipse  erit  oris . 

Ho  avuto  luogo  di  vedere  un’apparato,  che  per  simi- 
li tudine  con  Gallicismo  moderno  chiamerò  Toilette  , tro- 
vato con  molte  antiche  Argenterie  sull’  Esquilino  presso 
il  Monistero  delle  Religiose  Minime  in  Roma,  ed  ora 
posseduto  dal  Barone  di  Schellerscheim  : Nei  Bussolotti 
compresi  in  caie  apparato  erano  varj  belletti  ; ed  uno 
che  era  quasi  pieno  di  rosso,  fu  vuotato  dall’Argentie- 
re incombe>zato  del  ristauro,  e adunque  non  se  ne  sep- 
pero gli  ingredienti:  in  quello  destinato  al  bianco,  era- 
vi  di  questo  una  leggiera  crosta,  che  esaminata  da  me, 
mostrò  chiaramente  essere  un  composto  di  spermaceti  e 
laico.  Su  tale  Argenteria  stampò  una  lettera  Ennio  Qui- 
rino Visconti» 
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potè  vasi , in  quei secoli,  rendere  obbediente  la  cera  ai 
tratti  del  pennello,  se  non  si  cambiava  in  poli/ere  , 
o in  sapone  ? A cib  pienamente  , e soddisfacente- 
mente parmi  di  poter  rispondere,  con  le  parole  di 
qualche  antico  Scrittore  in  primo  luogo,  e poi  con 
Ja  esperienza  alla  mano. 

Ecco  come  ben  chiaro  si  esprime  specialmente 
Vitruvio,  al  capitolo  nono  del  suo  settimo  Libro; 

Quei  che  sono  più  attenti  (egli  dice)  a conserva - 
re  il  cinabro  sulle  pareti , dopo  che  è ben  disteso  ed 
asciutto , lo  coprono  di  cera  punica  fusa  con  poco  olio 
(fi  noti  bene)  e dopo  averla  di(ìesa  co l pennello  scal- 
derò la  muraglia  con  un  braciere , nel  quale  sono  car- 
boni ac  ce  fi  ( per  quello  chiamai  pittura  encaulla  ) 
(r?)  e la  riuniscono  poi  fin  sciandola  con  candele  eh  ce- 
ra , e con  panni  puliti , come  quando  [lineeranno,  le  fia- 
tile di  marmo.  Questa  eroda  di  cera  fa  j)  che  la  lu- 
ne del  sole , e della  luna  non  dijìrugge  il  colore. 

Si  vede  adunque  dalle  riferite  espreflioni  di  Vi- 
truvio , che  nell’  encaufìo  , i Romani,  i quali  ne 
presero  il  metodo  dai  Greci  , e quelli  dagli  Egizia- 
ni, mescolavano  olio  nella  cera  per  renderla  eftenfi-  « 
bile  a!  pennello,  e non  già  il  mallice,  o 1’  alca iì  , 

o il 


(4)  Plutarco,  Opus,  de  cera  Num.  vind.,  dice  che  si 
«caldavano  le  pitture  in  Cera  anco  per  mezzo  di  uni 
V'tra  metallica  arroventila y o fatta  rossa  al  fuoco. 
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o i!  miele,  secondo  che  ingegnosamente  fi  suppose^ 
e si  mise  ad  effetto  con  plaufibile  risultato  . La 
difficoltà  si  riftringerebbe  addio  , unicamente  nel 
rinvenire  di  quale  olio  fi  fiano  essi  serviti  . Degli 
olj  ungmntfi , comunemente  detti  seccami , non  pare 
che  avrebbero  fatto  uso  , perchè  potevano  adoprar- 
Ji,  conforme  noi  facciamo,  senza  l’unione  della  ce- 
ra , la  quale  sarebbe  fiata  in  tal  caso  intetarnentc 
supeifiua.  Gli  o'j  dolci,  e non  seccami,  non  potevano 
eflere  idonei  all’ oggetto,  peichè  avrebbero  lasciato, 
quali  perpetuamente  , la  cera  in  iftato  di  morbida 
pomata,  o unguento;  e d'altronde,  P anahfi  avrebbe 
indubitatamente  mofirato  V efifienza  della  materia 

«r 

oleosa,  qualunque  ella  fi  fosse 

Quanto  agii  olj  ejfenzialì , o volatili  , uon  se  ne 
accorda  la  cognizione  3gJi  antichi  ( a ) , perchè  fi 
vuol  supporre  che  la  invenzione  deli’  arte  diflillato- 
rianon  fia  anteriore  all’ottavo,  o nono  Secolo;  cioè 
intorno  al  tempo  di  Geber,  o di  Avicenna  ( b ) . 
Ma  Erodoto  già  chiaramente  indica  la  difiillazione? 
dell  asfalto,  che  faceva!)  a Susa  (c),  ed  io  che  rav- 
viso 


<tjlJ  — 

(a)  D osconde  pirla  della  distillazione  della  pece,  e 
formazione  dell’acqua  Riqia  ottenuta  esponendo  delle 
pelli  lanute  al  vapor  della  pece,  e spremendole  poi. 

{b)  A vie.  parla  dell’  Alembicco.  Rasis,  ed  Albnfar- 
ne  parlano  anch'  essi . 

(c)  Dicevasi  dai  Persiani  Rliad’maca  L.  vi.  c,  8, 
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viso  tante  chimiche  cognizioni  negli  Egiziani  , noti 
saprei  ricusar  loro  anco  quella  di  si  facile  operazio- 
ne. Effi  avevano  ne!  Tempio  di  Vulcano  in  Menfi 
fina  scuola  di  Chimica  , che  ivi  , secondo  Zofimo, 
il  Panopolitano , Eusebio,  Sinefio  , Albufaragio  ec. 
lungamente,  ed  altamente  fiorì.  Egli  è certo  che 
per  usar  la  cera  nella  loro  pittura  encaulla  doveva- 
no unirla  ad  un  olio  etereo,  e volatile,  del  quale 
poi  non  vi  refhfTe  reliquia,  perchè  così  efigeva  la 
solidità  del  lavoro  , e perchè  così  riscontrai  di  fat- 
to nell’esame  del  nominato  frammento.  Ma  furia- 
ta per  loro  ignota  !’  arte  di  separare  gli  ol)  eterei 
rjalle  a*oI te  sofianze  , che  ne  contengono;  avevano 
e ili  certamente  la  cognizione  dì  un  olio  tenue  vo- 
latilifTirno , preparato  dalla  natura,  e versato  a sor- 
genti in  più  regioni  (r?)  ; ma  probabilmente  non  nel- 
la Grecia  , come  per  me  apparisce  dalia  < Nervazione 
che  segue.  Narr  a fi  d a Strabono,  e da  Plutarco,  che 
gli  Ecbatani  , per  dar  diletto  ad  Aleflandiro  il  Gran; 
de,  moftrarongli  un  torrente  di  fiamme  accendendo 
Un  vicolo,  nel  quale  era  sparso  del  petroleo  ; e di 
nafta  o petroleo  unsero  pure  un  fanciullo  nudo,  che 

fe- 


( ) Efesia  Enidio  dice  che  in  Licia,  presso  Faselide 

arde  un  fuoco,  che  con  IGcrjna  non  si  può  estinguere; 
era  questo  probabilmente  vapor  di  N fra  . 

Tra  i Eyonj  era  no  fonte! > dal  quale  scaturiva  olio. 
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fecero  correre  nel  bagno  dopo  averlo  infiammato  , 
Conosceva/]  adunque  la  nafta  in  quelle  regioni  (#), 
ove  spontaneamente  fluiva , e non  conoscersi  , al- 
meno comunemente,  dai  Greci,  ai  quali  non  fi  sa- 
rebbe offerta  in  spettacolo.  Quello  è,  secondo  me, 
l’olio  etereo,  che  probabilmente  usavafi  per  render 
la  cera  atta  a!  bisogno  della  pittura  ; ed  è naturale 
che,  ove  fu  conosciuto  prima,  ivi  anco  prima  fi  ap- 
plicale a tal  uso.  Farmi  che  i Greci,  come  di  al- 
tre cose  sego),  e come  dice  il  dettato  antico  , itn- 
paraiTcro  i1  eucaufio  dagli  Egiziani  , conforme  forse 
quedi  io  appresero  dagli  Afiiri,  o Caldei.  Si  sa  che 
Lifippo  seri  (Te  espressamente  sotto  un  suo  quidro  , 
che  tra  dipinto  in  tncanfio  ; il  che  non  avrebbe  fat- 
to, se  quel  genere  di  pittura  non  foffe  fiato  nuovo, 
o arcano  nella  Grecia  a!  suo  tempo. 

La  nafta  è un  elio  etereo,  molto  più  leggie  roche 
non  è F etere  vitrioiico  ifiefio  , conforme  , contro 
alla  opinione  comune,  vidi  con  F esperienza:  ella  è 

un 


{a)  Ammiano  Marcellino  nel  L.  XXIIL  pirla  pur  di 
Nafta  nativa.  II  Sestini  nella  sua  Cultura  del  sesrmodi 
Turchia  dice:  nell’ Assiria  poi  , e nella  Mesopocamia  si 
trovano  alcuni  villaggi  nei  quali  si  servono  per  far  lu- 
me, f]nda  tempo  immemeriaìe  della  Nafta.  Olcre  lamia 
testimcn Enza  oculare,  Strabene  a!  L.  XV.  sull1  autori* 
tà  di  Fossi-ionio  , riporta  che  nella  Babilonia  sono  fon- 
tane d Nafta  bianca,  e N La  negra. 
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un  olio  volatiiiffimo,  che  tutto  fugge  » e svapora  , 
senza  lasciar  traccia  di  se.  E’  noto  che,  in  veduta 
appunto  di  fimile  proprietà  , fi  usa  la  nafta  per  lu- 
cidare y come  dicono,  offit  per  copiare  i manoscrit- 
ti, e disegni,  facendo  diafana  con  tifa  la  carta,  su 
^ui  voglicnfi  trasferire,  la  quale  ritorna  prefto  opa- 
ca, e candida  qual’ era  prima,  perchè  la  nafta  inte- 
ramente svapora.  Ecco  adunque  quale  , prob.abilmen- 
je  efier  doveva  l’olio,  che  Vitruvio,  senza  speci- 
ficarlo, scrifTe  che  andava  aggiunto  alla  cera.4  ecco 
perchè  non  trovai  olio  nell*  encaufto  egiziano  allor- 
ché ne  feci  1*  analifi  ; ed  ecco  rinvenuto  il  modo 
della  sua  vera  composizione  antica . 

Ma  per  condurre  ad  una  maggiore  evidenza  il  mio 
aderto  era  Decedano  che,  oltre  P aver  io  adicurata 
l’adenza  d’ogni  materia  ftraniera  nell*  indicato  en- 
eaullo  per  mezzo  di  accurata  analifi  , ed  oltre  ad 
aver  congetturato  qual  sorta  d’  olio  dovevafi  con- 
^iungere  alla  cera,  era  necedario,  ditti  , di  tentar- 
ne anco  finteticamente  la  imitazione. 

Nell’anno  17S5.  trovava!!  in  Firenze  il  mio  ami- 
<fo  e valentidimo  pitcor  Sadone  Guttembrunn,  oggi 
dimorante  in  Londra  (a)  . Io  gli  preparai  una  soluzione 
di  cera  Veneta  nella  nafta  reti ificati dima , e lo  pre- 
gai a temprar  con  eda  i colori  per  dipingerne  un 

qua- 


(<j)  Adesso  in  Pietroburgo. 
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quadro:  egli  compiacque  subico  il  desiderio  rrJo:;  c 
refi  amino  ambedue  gratamente  sorprefi  , con  altri 
comuni  amici,  deli’ affo  tuono  , che  affumevauo  i 
colori,  e del  piacente  luflro  , che  ricevè  di  poi  là 
pittura  col  riscaldarla  un  poco,  e fìrofinarla  in  se- 
guito col  fazoletto  . Offervai  che  usando  di  quello 
metodo  fi  può  giudicar  deli’  effètto  dei  colori  nell’ 
opera,  dalla  loro  apparenza  sulla  tavolozza  fteffa  : 
ciò  non  ha  luogo,  quando  fi  adopra  cera  mifh  all* 
alcali,  alla  gomma,  al  maflice  • nei  quali  casi  i’  a- 
spetto  del  color  sui  pennello  è ben  diverso  da  quel- 
lo, che  efftr  deve  poi  nella  pittura  , poiché  quella 
apparisce  sbiadita,  etorbvda,  finche  non  fi*  asciut- 
ta, riscaldata.,  e Intìnta.  Era  per  me  congettura  in 
allora  quella  composizione  d’encaufìo  ; ma  oltre  V 
effetto  dell’  avvertita  pròva,  l’esame  del  tante  vol- 
te citato  frammento  egiziano  me  ne  tolse  ogni  dub- 
bio (a). 

Altra  preparazione  analoga  alla  già  descritta  feci 
per  il  pittore  Ademo!lo,  unendo  una  data  dose  del- 
la comune  acqua  ra^ja  alla  cera;  ed  egli  fi  lodò  e- 

gual- 


( a ) Anco  all’ eccellente  Pittore  Inglese  Artaud  , es- 
rendo  in  Fiienze  , preparai  una  soluzióne  di  due  parti 
di  cera  in  serte  di  N.-.fta,  ed  oggetto  di  lame  sperimen- 
to : Eg'i  ne  dipinse  un  ritratto,  stemprandovi  i colori; 
e I’  effetto  fu  di  sua  pienissima  sodisfa.tione  . Per  i co- 
lori cupi  può  adoperarsi , volendo  , ance  il  petrolio  volg  »e- 
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guarnente  dt  11*  effetto  ottenutone.  L’  oggetto  , al 
quale  io  voleva  deftinare  li  mie  preparazione  , era 
per  coprir  con  effa  alcune  spiritofiilì  ne  pitture  a 
fresco,  esequite  da  Giovanni  da  S,  Giovanni  , nel 
cortile  di  una  deliziosa  villa  in  vicinanza  della  cit- 
tà , le  quali  , secondo  me,  sarebberfi  ficuramente 
salvate  da  quel  ulteriore  degl  adarnenco  , che  le 
conduce  a gran  palli,  ormai , verso  una  total  diltru- 
zìone.  Così  appunto  pare  dai  detti  di  Vitruvio,  che 
fi  adopraffe  V encaufto  al  tempo  dei  Romani  ; co- 
prendo, cioè,  le  pareti  già  tinte  , o dipinte  a tem- 
pera, o fresco.  Dall’  analogia  dell’effetto  giudiche- 
rei che  niente  altro  folle  quella  materia  con  la  qua- 
le Apelle  spalmava  le  sue  pitture,  per  cui  pareva- 
no, al  dir  di  Plinio,  come  coperte  eh  una  foglia  di 
talco,  o di  trasparentiffima  selenite,  la  quale  dava 
un  naaraviglioso  accordo  ai  suoi  colori . Nell5  antico 
olio  di  cedro  non  saprai  non  ravvisare  la  moderna 
acqua  ragia:  e adunque,  o quella,  o la  natta  è ia 
materia  oleosa  , che  alla  cera  dovettero  mescolare  i 
a pittori  antichi  nel  loro  entrando  . 

Affiilito,  come  io  ebbi  la  sorte  d’tffere,  e dalla 
finteli  in  prima,  e dall’  anali!]  poi  , vorrei  aspirare 
al  piacere  di  Mitigarmi  di  aver  colto  più  vicino  3I 
segno,  di  quello  che  abbiano,  latto  1 precedenti  pei- 
spicaciflimi  scrittori;  le  cui  fatiche,  per  altro,  fu- 
rono di  molta  utilità,  e di  gran  lode  degne,  e tra 
$ elle  meritamente  primeggiano  quelle  di  Reque- 

no  % 


N 
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no.  Se  cib  mi  fi  accordi,  raccolgo  bellidi  na  riccrri- 
pensa  dal  mio  piceni  lavoro;  nè  mi  rimane  che  il 
vivo  defiderio  di  veder  dilatata  la  pratica  di  quello 
metodo  a tutti  quegli  ufi,  ai  quali  lo  applicavan  gl’ 
antichi  , cioè  alla  difesa  deile  pitture  a fresco  , o 
tempera  , e delle  sculture  in  marmo:  se  le  nottre 
pubbliche  fìatue  (a)  fodero,  come  anticamente,  al 
dir  di  Vitruvio  e Giovenale,  spalmate  di  encaullo, 
non  allignerebbe  nei  loro  pori  quell’  atro  lichene  * 
che  ne  deturpa,  ed  annerisce  ttranamente  il  cando- 
re, al  che  contribuisce  forsanco  l’ attrazione  dell’os- 
sigeno dal  catbomo  : se  le  opere  dei  picrori  a fre- 
sco, e a tempera  fodero  state  cosi  coperte  con  ce- 
ra, non  sarebbe  or  priva  ti renze  di  molti  capidope» 
fa  di  Giovanni,  e d’ Andrea  che  podedeva  una  vol- 
ta: se  finalmente  d adottade  il  partito  di  usare  co- 
me Apelle  i (b)  di  quella  plaftica  vernice  , e non 
di  altra,  per  dare  eguaglianza  di  tuono,  e servir  di 

di- 


(a)  E stato  riesposto  al  pubblico  ir»  quest’anno  1798. , 
nella  Città  di  Firenre,  l’inarrivabile  gruppo  d’E-cole, 
e Nesso  , ossia  il  Centauro  di  Gianbolo^na , e prima  dì 
riesporlo  è stato  spalmato  d’encausto.  Questo  olfrira  una 
prova  dimostrativa  delia  bontà  del  metodo  per  conserva- 
re il  candore  del  marmo  esposto  alla  intemperie. 

{b)  Pii  n.  L.  25.  c.  io.  Absoluta  opera  atramente  if- 
Iinebac  ( parla  di  Apelle  ) ira  tenui  , ut  ipso  re- 
percussu  claritatem  colorum  excitaret,  custodirerque  a 
puivere  , a sordibus . . . . Sed  Se  cum  ratione  magna  3 

«e 
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difesa  anco  alle  noftre  pitture  a olio,  molti  e raoL 
ti  preziofi  quadri  fi  salverebbero  forse  dal  guado  co- 
starne della  luce,  e del!4  aria  , che  tutto  alterano  * 
dalle  sporchezze  degli  insetti  , dalla  polvere  , che 
molto  danneggiano  i colori,  e dalle  lavature  perciò, 
ma  specialmente  poi  dalla  offesa , chccon  tardo  rin- 
crescimento recar  fi  vede  dalle  usuali  vernici  refino- 
se  , le  quali  non  solo  anneriscono  inevitabilmente 
per  loro  lì  effe  col  tempo  , ma  col  proprio  riflringi- 
inento  nel  diseccarli  c indurire,  eccitano,  ed  aiuta- 
no io  screpolamento  delie  delle  pitture  , e quindi 
le  lìrascinano  più  predo  a quel  deperimento  , che 
fi  voleva  evitare  . Le  vernici  refinose  sono  rigide 
td  infleffibili  per  loro  ideile  : e le  tele  sulle  quali 
è la  maggior  parte  delle  moderne  pitture,  sono  so- 
dante igrometriche,  che  fi  contraggono  , e fi  rila- 
sciano a norma  dell4  umido,  c del  secco  , che  regna 
nell’ atmosfera . Se  è vero  , come  Oberilo  oflerva  , 
che  la  vernice  di  monconi  abbia  fatto  squammare 
molte  belle  pitture  eftratte  sanifiìme  dagli  scavi  dì 
Hrcolano,  qual  guado  non  farebbe  mai  sulle  tavo- 
le, e sulle  tele  ? Anco  Giuseppe  Piacenza  fa  una 

pa- 


ne colorum  clariras  «cnlorum  aciCm  offenderet  , velu- 
li  per  lapicfem  specularem  infueritibus  a longiquo  ] uc 
eadem  fes  nitrii»  doridis  coforibu»  awsteritatsni  occulte 
darei  « 
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patetica  ( a ) ofiTervazione  su  tal  soggetto  : Ma  ciò 
non  pregiudichi  a chi  con  sana  mira  adopra  vernice 
affine  di  mantenete  i capi  d’opera  di  pittura  ; non 
avendo  io  altra  mira  che  quella  di  dar  rilievo  al 
merito  dtll’antico  encaufìo  soltanto. 

Io  non  po (leggo  ftatue  ne  pitture  inflgni  , e co- 
nosco appena  le  prime  linee  dell’  arte  : accogliete 
benignamente  ciò  non  ottante,  umanismi  Consocj , 
il  mio  ritrovato,  i miei  deboli  suggerimenti:  al  vo, 
ffio  buon  gufto,  al  vostro  amore  per  i capi  d’  ope- 
ra, alla  vottra  ben  meritata  influenza  sulla  pubblica 
opinione,  spetta  unicamente  1’  approvarne  ed  intro- 
CjU!f)e  ^ pratica  , e favorirne  I’  uso,  qualora  che  le 
mie  poche  < nervazioni  , il  mio  inelegante  ragiona- 
mento abbiano  avuto  la  bella  sorte  di  intereflarvi  a 
segno  da  meritare  la  volita  luflnghevole  approva- 
zione , 


▼ 


( a ) Opere  del  Baldinucci . 
pag.  138.  107.  348.  e 49.  ec. 


Torino  1771.  Voi.  n.  a 
364.  383.  4C4.  ec.  ec. 
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